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Il segretario del Pds 
tra gli operai di Piombino 
«Opposizione radicale 
conferò questa finanziaria» 

«Avremo un guazzabuglio 
tra l'austero Carli 
e l'allegro Cirino Pomicino» 
«Daremo voce ai lavoratori» 

Occhetto contro il governo 
«Voi premiate gli evasori» 
«Opposizione radicale» ad una legge finanziaria che si 
annuncia pasticciata e scandalosamente iniqua. Lo ha 
affermato Occhetto parlando al Consiglio di fabbrica 
dell'acciaieria di Piombino. «È una vergogna che si 
diano condoni agli evasori e si facciano pagare le me
dicine a chi già versa da solo le tasse». Il Pds «dà voce 
all'Italia che dice basta, e prima di tutto ai lavoratori, 
agli oper li». Due ore di botta e risposta con i delegati. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALBBRTOLUSS 

•IPtOMBNO. Sono due le af
fermazioni di Achille Occhetto 
che placcano di più ai delega
ti e agli operai dell'Uva di 
Plomblnoohc affollano la sede 
del Consif lio di fabbrica: l'an
nuncio di un'opposizione ra
dicale» del Pds alla manovra 
economica del governo, e il ri
lancio del nuovo Partito demo
cratico della sinistra quale for
za radicata principalmente tra 
1 lavoratoli, e -prima di tutto» 
nella clasi e operaia. «In fabbri
ca c'è malcontento - era stato 
l'ultimo intervento, del delega
to Lesi - lessuno crede più a 
nulla. Allora è il Pds che deve 
dar battaglia perchè ad essere 
fregato non sia di nuovo e 
sempre Cipputi». «Hai ragione 
- era sta'a la risposta di Oc
chetto - e da qui io intendo 
lanciare i n messaggio a tutto il 
partito. P>:r troppo tempo, an
che comi' Pei, abbiamo trascu
rato i nostri legami col mondo 
del lavoro. Proprio dalle fab

briche, invece, dobbiamo ri
lanciare anche la nostra pre
senza organizzativa». Il segre
tario del Pds ha sottolineato 
esplicitamente ieri il significato 
simbolico che ha assunto il 
suo incontro con i delegati del 
Consiglio di fabbrica della 
grande acciaieria di Piombino. 
•Dopo la festa dell'Unita di Bo
logna, dove ho sentito un entu
siasmo nuovo, ho deciso di ac
cettare il vostro invito per dire 
con chiarezza che noi ci sen
tiamo di rappresentare l'italia 
che dice basta, basta a questo 
regime fondato sulla De, e sap
piamo che è fatta di tanti sog
getti. Ma una parte fondamen
tale di questa altra italia, senza 
di cui non si potrà costruire un 
paese rinnovato, sono i lavora
tori». Ed è di fronte ai lavorato
ri, ad una rappresentanza qua
lificata del mondo operaio, ric
ca di una antica tradizione di 
lotta, che il leader del Pds ha 

voluto prcannunciarc quale 
sarà l'atteggiamento della 
principale forza di opposizio
ne sulle scelte economiche 
che si appresta a compiere il 
governo Andreotti. Occhetto lo 
ha detto ai delegati dell'Uva, e 
lo ha ripetuto alla sera nell'af
follato teatro Metropolitan di 
Piombino: «La De cerca di ri
farsi il trucco invocando la ne
cessità di severe scelte di bilan
cio. Ma si può già ben immagi
nare quale guazzabuglio potrà 
venir fuori dall'incrocio tra 
l'austero Carli e l'allegro Cirino 
Pomicino». «La cosa più immo
rale - ha aggiunto riferendosi 
agli annunci di nuovi condoni 
fiscali e di tagli sulla sanità e 
sulle pensioni - è che ancora 
una volta si premiano gli eva
sori e si colpiscono i più indi
genti. Non è cosi che si risana il 
paese. La nostra opposizione 
a queste misure è radicale: oc
corre suscitare un grande mo
vimento di massa». Scroscia 
l'applauso nella saletta, stipala 
di gente, dove si riunisce il 
Consiglio di fabbrica. Occhetto 
parla sotto le bandiere sinda
cali della Fiom, della Uilm e 
della Fim-Cisl. Non era mai av
venuto qui - e forse da nessu
na altra parte - un faccia a fac
cia tra delegati e un segretario 
di partito. Accanto a lui, oltre a 
Fabio Mussi - responsabile 
delle politiche del lavoro del 
Pds - i rappresentanti delle tre 

organizzazioni sindacali della 
labbrica. Per quasi due ore il 
leader del Pds ha risposto a 
domande e interventi. Un'at-
moslera di calore e simpatia, 
ma molto schietta. Al segreta
rio locale della Cisl. Cicaloni, 
per esempio, non è piaciuta 
l'insistenza di Occhetto nel de
nunciare il «regime dominato 
dalla De», né la sua richiesta di 
dimissioni per il ministro Man-
nino. «Non è questa la sede -
dice - per processare Porlani 
come se fossimo a Samarcan
da. E poi con chi fate l'alterna
tiva, con gli industriali masso
ni?». Ma il sindacalista si dice 
poi d'accordo sulle critiche di 
Occhetto alla finanziaria, e ri
corda che sull'onda della rea
zione sindacale unitaria con
tro i ticket, esidde il governo De 
Mila. «Nessun processo, che 
comunque sarebbe democra
tico - risponde il segretario del 
Pds - ma è per rispetto che di
co anche qui senza ipocrisie le 
cose che penso. Ho visto Sa
marcanda, e credo che dob
biamo tutti riflettere sul monta
re di un'ondata di protesta 
contro tutti i partili, contro la 
pol'tica. Nei faremo fino in 
fondo la nostra parte per rifor
mare la politica. Bisogna di
stinguere tra i politici che vo
gliono il rinnovamento e quelli 
che lo rifiutano. Se parlo di un 
regime in Italia è perche sono 
d'accordo con l'on. Martinaz-

zoli...». Quanto all'alternativa, 
ha aggiunto Occhetto, «non in
tendo certo farla coi massoni 
capitalisti. Ma stiamo attenti al
le nostre risposte agli impren
di ori: respingo le ricette di Ro
miti, ma le sue accuse mettono 
il dito sulla piaga». Non man
ce no le domande sul riawici-
namento Ira Pds e Psi. Se il de
legato Cortigiani - un operaio 
imponente, coi baffi («Ti chia
mo compagno, si usa ancora 
nel Pds?») - parla di un «attac
co senza precedenti ai lavora
te ri», e domanda se si deve ri
spondere «con più antagoni
smo, o solo con la ricerca del
l'unità a sinistra, e poi vedere-
rr.o», il rappresentante della 
Uilm, Verdiani, incita ad «an
dare avanti», e chiede se ci po
tranno essere «festeggiamenti 
unitari» nel '92, centenario del 
six:ialismo italiano. «La nostra 
anione decisa di opposizione -
ribadisce Occhetto - non è in 
cantraddizione con la ricerca 
unitaria. Per un fisco giusto, 
per le pensioni, noi vogliamo 
portare la gente in piazza, e 
speriamo che sia tanta. Ma è 
un bene che Craxi abbia rispo-
s:o positivamente alle nostre 
sollecitazioni per cercare con
vergenze concrete. Poi c'è il 
r jolo autonomo del sindacato. 
Ognuno faccia la sua parte». 
Certo - ha anche detto il lea
der del Pds sorridendo - che 
e ontinuiamo a usare la parola 

Achille Occhetto 

•compagno». Quanto al 92, 
«non siamo più alle divisioni 
del 1921, e il centenario voglia
mo festeggiarlo insieme. Riflet
tendo anche sul grande patri
monio riformista che rappre
senta, nonostante gli errori che 
abbiamo riconosciuto, la sto
ria del Pei». Molti delegati pon
gono la questione della fabbri
ca e delle sue prospettive. Qui 
in 10 anni gli occupati sono 
passati da 8 a 4mila. Ma oggi il 
progetto «Utopia» assicurereb
be un rafforzamento dello sta
bilimento. «Il ministro Pomici
no però - denuncia Barbieri -
non parla chiaro sugli investi
menti» «Il Pds - assicurano Oc
chetto e Mussi - ha saputo fare 
scelte chiare sulla ristruttura
zione della siderurgia italiana, 
e ribadisce che i poli di svilup
po devono essere Taranto e 
Piombino». Se ci sarà da com
battere ancora, sarà al fianco 
dei lavoratori. Alla sera, nel 

teatro pieno di gente (e in 
gran parte sono lavoratori del
l'acciaieria), Occhetto ripren
de il discorso «:ulla «campagna 
di autunno» che vuole lanciare 
la Quercia. Appoggia l'iniziati
va dei sindaci emiliani che si 
sono ribellati al centralismo 
statale, assicura che il Pds -
pur valutando autonomamen
te e attentamente tutti i quesiti 
- sarà «protagonista attivo» del
la battaglia referendaria, e pre
senterà proposte su tutti i temi 
toccati. È aprirà una grande di
scussione di massa sul proprio 
programma. «Ecco il confronto 
che dovrà essere utile e pro
duttivo, per analizzare i pro
blemi reali del paese e indica
re risposte. E vogliamo farlo 
prima di tutto con voi, nelle 
fabbriche e nei luoghi di lavo
ro, a partire dalla difesa dei sa
lari operai. Il costo più salato 
per il paese è quello di questo 
ormai insopportabile sistema 
di potere». 

L'ex segretario fonda oggi un movimento. Dura replica di Fini: «Si accomodi pure, la porta è aperta»^ : 

Rauti verso la scissione, nuova bufera nel Msi 
Il Msi di nuovo nella bufera. Pino Rauti annuncia la na
scita di una nuova formazione politica di destra: nome 
provvisorio «Movimento Comunità». Il segretario del 
Msi Gianfranco Fini risponde irritato: «Rauti si accomo
di pure». La decisione di formare un nuovo partito sarà 
discussa oggi in un'assemblea dei rautiani. Il leader 
missino si lascia uno spiraglio per una marcia indietro 
se i suo i non lo seguiranno nella scissione. 

CARLO FIORINI 

M ROMA. Pino Rauti chiama 
a racco! ta i suoi, pronto a la
sciare il Msi di Fini per dar vita 
ad un nuovo partito. «Movi
mento Comunità» è il nome 
provvisorio che la nuova for
mazioni' di destra assumerà. 
L'annuncio della scissione ha 
mandato su tutte le furie il se
gretario del Msi Gianfranco Fi

ni, che da Polistena, in provin
cia di Cosenza, dove si trovava 
per un comizio ha risposto a 
Rauti: «SI accomodi pure, la 
porta è aperta». L'occasione 
nella quale si consumerà la di
visione in due della fiamma tri
colore potrebbe essere proprio 
il convegno che i rautiani ter
ranno oggi e domani. 

«La sterzata a destra di Fini è 
pericolosa, fa del Msi un parti-
tino estremista senza alcun 
ruolo - ha detto Rauti - La mia 
componente rappresenta an
cora il 20-25% del partito. E 
possiamo contare su centinaia 
di esponenti locali che hanno 
abbandonato il partito in que
sti ultimi mesi». 

L'annuncio di Rauti ha avu
to l'effetto di una bomba nelle 
stanze della direzione del Msi. 
dove ieri i centralinisti hanno 
avuto un gran da fare: sono 
state infatti tantissime le telefo
nate di «camerati» che hanno 
chiamato da tutta Italia per sa
pere se era vero che il già te
nue fuoco della fiamma trico
lore sta per abbassarsi ancora. 
E tra i dirigenti del Msi, già 
preoccupati per l'approssi
marsi della scadenza elettora

le, la paura di una scissione è 
malcelata. «Alle scissioni l'Ms. 
ha già dimostrato di saper resi
stere - dicono - quando ben 
35 parlamentari se ne andaro
no costituendo Destra Nazio
nale, poi alla prova del voto 
non ottennero un bel nulla». 
Ma tutti sanno che questa volta 
sarebbe diverso, la scissione di 
Rauti non partirebbe dal verti
ce, ma può contare su un pez
zo di partito ben radicato e at
tivo. 

A confeimare la formazione 
del «Movimento comunità» o 
stato il braccio destro di Raut., 
Silvano Muffa, Ccipo della se
greteria politica del Msi quan
do Rauti era segretario nazio
nale. Moffa ha però mantenuto 
aperto uno spiraglio, legato 
probabilmente, alla verifica 

che Rauti dovrà fare oggi e dò-
nani con i suoi seguaci sulla 
oro adesione all'ipotesi scis
sionistica. «Il movimento che 
vogliamo costruire - ha detto 
Moffa - vuole essere un'asso
ciazione che operi nella socie
tà civile, perchè vorremmo che 
il Msi assumesse per intero 
questa funzione. Per il mo
mento non sarà una struttura 
al di fuori del partito. Ma se il 
Msi dovesse rispondere con un 
no all'iniziativa allora le cose 
andrebbero diversamente». In 
questa ambiguità Fini spera 
ancora. «Rauti deve essere 
chiaro, se ci riesce. Non si 6 
ancora capito se la sua è una 
scissione o un'altra cosa -dice 
Fini tradendo la sua preoccu
pazione - Ha una corrente che 
non controlla più, e con queste 
sue uscite fa solo un danno al 

partito». Ma lo scontro è pro
prio sui contenuti. Fini ha dav
vero dato una sterzata a destra. 
Il no secco ad ogni politica ver
so gli immigrati, la campagna 
per la pena di morte ai mafiosi 
e in genere il recupero dei toni 
duri dell'Almirante dei tempi 
d'oro sono incompatibili con il 
movimentismo rautiano. Nel 
pomeriggio di ieri la segreteria 
del Msi ha lanciato il suo ana
tema contro la voglia di sdos
sine di Rauti. «Il ricordo del fal
limento della sua segreteria è 
ancor vivo e bruciante, tanto 
da rendere patetica ogni qual
siasi cosa Rauti dica - si legge 
in una nota - Le contorte e 
confuse pseudo strategie rau-
tianc, come già accaduto in 
passato, rischiano soltanto di 
danneggiare il Msi». 

Lanciato il sasso, Rauti pro
babilmente aspetterà di vedere 
quali e quanti consensi racco
glierà. Ma la sua iniziativa, an
che se non porterà ad una im
mediata scissione, e i collabo
ratori di Rauti sono cauti sulla 
possibilità di presentarsi alla 
prova elettorale con la nuova 
formazione, rappresenta co
munque una rottura profonda. 
E la tentazione di alcuni parla
mentari missini è di tentare 
l'incognita e di liberarsi di Rau
ti. «Ogni volta che ci sono se
gnali di ripresa dell'iniziativa 
del partito - ha commentato il 
deputato Ugo Martinat - arriva 
il siluro rautiano», e il segreta
rio romano della fiamma trico
lore Teodoro Buontempo ha 
invitato il vecchio leader missi
no ad «abbandonare la politi
ca in silenzio». 

Le polemiche su Brescia 
Prandini accusa ancora 
«Martinazzoli parla tanto 
ma poi non combina nulla... » 
Ancora siluri cont. o la sinistra De. Vengono da Sir-
mione, sul lago di Garda, dove è in corso un conve
gno della corrente teudocrociata di «Azione popo
lare». A lanciarli - con l'occhio rivolto a Brescia, do
ve il 24 novembre si voterà per il rinnovo del consi
glio comunale - ancora una volta, il ministro dei La
vori pubblici Gianni Prandini. Nel mirino, Mino Mar
tinazzoli e i suoi uomini. La reazione di D'Onofrio. 

ANGELO FACCINETTO 

••• MILANO. Niente tregua, a 
Brescia, tra le due «anime» del
la De. Neppure dopo il decreto 
di Cossiga che, prendendo in 
contropiede quanti nello scu-
docrociato speravano in un 
rinvio, ha chiamato i cittadini 
alle urne il 24 noveml ire per il 
rinnovo del consiglio e omuna-
le. A tornare alla carie » e il mi
nistro - bresciano - dei Lavori 
pubblici Gianni lendini. 
Obiettivo, dopo l'atta<x:o della 
scorsa settimana, il le.ider del
la sinistra de Mino Maitinazzoli 
anche lui ministro e buisciano, 
e i «basisti» che negli ultimi de
cenni hanno ammin «.irato la 
città. 

Il siluro parte da Simnìone, 
sul lago di Garda, dove è in 
corso un convegno fiomosso 
da «Azione popolare». La De è 
unita anche a Brescia' gli è sta
to chiesto. La risposi; di Pran
dini è pronta. «A livello locale -
ha risposto - è un po' diverso. 
Forse a Brescia siamo meno 
uniti che a Roma». Motivo? 
«Peichè abbiamo qualche di-
fettuccio. Siamo temperamenti 
forti, un po' testardi, rappre
sentiamo una realtà molto va
sta» - spiega. Poi continua: 
•Voglio anche osservem che il 
partito a Brescia non >.i è esau
rito nella gestione d>»l potere, 
come l'urbanistica, poiché in 
questi anni abbiamo creato 
una classe dirigente. Però do
po un certo periodo la classe 
dirigente andrebbe cambiata». 

Dall'attacco feroce e diretto 
della scorsa settimana contro 
l'amico-concorrcnte Martinaz
zoli passa a toni in apparenza 
più morbidi, ma la sostanza 
non cambia. Anzi, rincara la 
dose. «E' un collega di governo 
e un amico di partito - dice -
voglio vedere cosa farà a ses-
sant'anni, se andrà veramente 
in pensione». E aggiunge: «Ce 
la farà a farsi rieleggere, anche 
se l'ho visto affrontare pochi 
problemi e risolverne nessuno. 
Certo che ce la farà - annota 
con toni coloriti -tutu' lavorano 
per lui. Basta che taccia una 
pisciatala e oplà tutti ne parla
no Prandini continua l'at
tacco. «Si sono fatti affari - ac
cusa -, è stato in determinati 
luoghi. Noi abbiamo avuto 
l'assessorato all'anagrafe, loro, 
per trent'anni, quello all'urba
nistica. Se poi andate a vedere 
a Brescia, sarà facile notare co
me molte famiglie hanno posi
zioni dominanti in campo fi
nanziario e nelle istituzioni». 
Poi la stoccata: «E' una situa
zione che a Brescia si può 
chiamare sistema di potere, 
ma che a Palermo potrebbe 
chiamarsi in altro modo...». 
Pronta la replica di Francesco 
D'Onofrio. «Se non fossi sotto
segretario di Martinazzoli - di
ce - non avrei remore istituzio
nali per suggerire a Forlani di 
cercare i pisloleros che asse
diano la De nella sua ben arre
data casa forlaniana di Sirmio-

Andreotti su Ruini 

«Quell'appello non va visto 
come un richiamo politico» 

• I ROMA «La lettura in chia
ve di politica spicciola di una 
recente presa di posizione 
della Conferenza episcopale 
italiana è riduttiva <>d errata». 
Lo ha detto Giulio Andreotti, 
commentando ieri il discorso 
fatto qualche giorno fa dal 
cardinale Camillo Ruini. Il 
presidente del Consiglio è in
tervenuto a un coivegno su 
«Etica e politica» in corso al
l'Università pontine lèi Angeli-
cum. «Toccati dalli, esperien
za del recente passato, dove 
una cultura oppose ha fatto 
prevalere indirizzi da noi giu
stamente ritenuti 'rontrari ai 
veri interessi dell.» persona 
umana - ha detto ancora An
dreotti -, la Chiesa ha, non la 
facoltà, ma il dovere di evitare 
che una frammentazione trovi 
i cristiani disarmati e potenti». 

Insomma, per il leader demo
cristiano, viva l'unità politica 
dei cattolici, soprattutto se è 
intomo alla De. 

Il presidente del Consiglio 
ha anche trovato il modo, di 
fronte alla platea, di citare Al
cide De Gaspen. «Il senso di 
fratellanza cristiana - ha ag
giunto - è il fondamento della 
società, è ciò che alimenta il 
r.ostro spirito di riforma». Per 
Andreotti, oggi come non mal 
la situazione richiede «la com
pattezza di quanti hanno il 
dono della fede cristiana e 
che militano nella Chiesa cat
tolica». Andreotti è stato an
che eletto membro onorario 
della società scientifica San 
Tommaso, l'accademica che 
ha promosso il congresso 
stesso. 

Allarme per il servizio pubblico in una conferenza stampa con Veltroni 

«Questi dirigenti affondano la Rai» 
Un piano Pds per viale Mazzini 
La Rat va a picco ma il suo vertice dirigente sembra 
non accorgersene: un indebitamento che viaggia tra i 
1200 e i 1400 miliardi, cali d'ascolto, crisi a Raiuno. Il 
Pds lancia l'allarme, individua i sei mali strutturali del 
servizio pubblico e indica altrettante proposte per ri
mettere in linea di galleggiamento un servizio pubbli
co che - dice Veltroni - è capace di produrre eventi 
straordinari come il programma contro la mafia. 

ANTONIO ZOLLO 

• ROMA Alla (ine, Walter 
Veltroni sintetizza cosi un'ora 
e mezia di incontro con I gior
nalisti «La Rai è anche questo: 
un'azienda capace di produr
re un 'jvento straordinario co
me la trasmissione dell'altra 
sera contro la malia: un'azien
da «•vernata da un vertice 
chela sta portando a picco. E 
se in cima a questo vertice c'è 
il direttore generale Gianni Pa-
squarcili, de, le conclusioni da 
trarre sono evidenti». A fornire 
dati, analisi, proposte con 
Walter Veltroni, della direzio
ne: c'erano Vincenzo Vita, re-
sporuablle del settore infor
mazione; l'on. Elio Quercioli. 
capogruppo Pds nella com
missione di vigilanza; i consi
glieri di amministrazione Ber
nardi Menduni e Roppo. E 
Veltroni a indicare i sei punti 

di sofferenza della Rai. 
1 ) Il calo di ascolti, accom

pagnato non da un innalza
mento qualitativo della pro
grammazione, ma dal suo 
esatto contrario. Un solo dato: 
nell'ultima settimana, in pri
ma serata (20.30-22,30) la 
Rai è stata sorpassata dalla Fi-
ninvest: 44% contro 46,5%. Ri
schia di andare ancora peggio 
ora che la Fininvest ha lancia
to l'assalto alle due cittadelle 
residue della Rai: lo sport e 
l'informazione. 

2) Il declino di Raiuno, che 
nelle due ultime settimane ha 
segnato alcuni tra i suoi punti 
più bassi: un 16.7%, seguito da 
un 19,8%. Nel 1987 era una re
te che guardava tutti dall'alto 
in basso con il suo 27% di 
ascolto, ora stenta a difendere 
un.» media di poco superiore 
al 22%. In fin dei conti, che co

sa sta accadendo a Raiuno? 
Perde ascolto ma guadagna in 
qualità dei programmi. No; 
accade che Raiuno manda in 
onda un megaspot sulla festa 
dell'amicizia, un megaspot 
per la De, una sorta di invo
lontario «Blob»; ieri ne sono 
stati fatti rivedere significativi 
spezzoni e ci sarebbe da 
schiantarsi dalle risate se non 
si trattasse di una specie di ci
negiornale pagato con dana
ro pubblico. Quanto 6 costalo 
lo spot, chi ha pagato? E chi 
ha avuto l'idea sarà chiamato 
a risponderne? E ancora: 
Raiuno è la rete che congela 
la «Piovra», unico prodotto 
venduto in mezzo mondo, ma 
spende 22 miliardi per un film 
su Rossini, molto sponsorizza
to a piazza del Gesù. 

3) Gli accordi Rai-Fininvest. 
Ieri Berlusconi ha detto che la 
«pax televisiva» è stata inven
tata dai giornalisti, che tra le 
due aziende si fanno soltanto 
accordi di reciproca conve
nienza, come il calcio e la 
Formula 1. Quanto siano con
venienti per la Rai questi ac
cordi è sin troppo noto miliar
di a palate, in cambio di danni 
e befle. 

4) L'esasperata commer
cializzazione. Sono stali fatti 
vedere spezzoni di trasmissio
ni Rai con conduttori e giorna

listi trasfoimati in imbonitori 
di saponette e abbronzanti: 
una pena. 

5) La piaga degli appalti: 
780 miliardi nel '90 contro i 
725 dell'anno precedente. So
no la questione morale irrisol
ta della Rai. 

6) I debiti. Qui il direttore 
generale Pasquarelli registra 
uno dei suoi più evidenti falli
menti. La Rai doveva passare 
dai 1205 miliardi di indebita
mento medio del 1990 agli 
831 a fine'91, con conseguen
te riduzione degli oneri passi
vi: da 15.6 a 104 miliardi. Si 
viaggia, invece, tra i 120C e 
1400 miliardi di debiti stirrali 
al 31 dicembre prossimo, con 
interessi passivi tra i 150-175 
miliardi. 

Il Pds ha annunciato ieri sci 
proposte, che si tradurranno 
in immediate iniziative in con
siglio di amministrazione e in 
Parlamento: rottura degli ac
cordi a perdere con la Finin-
vest; costituzione, per iniziati
va dei presidenti delle Came
re, di un comitato di garanti 
che convalidi le candidature e 
le designazioni dei direttori di 
prima fascia, a cominciare 
dalle reti e dalle testate; attri
buzione ai direttori, in partico
lare a quelli di radio e telegior
nali, di tutti i poteri previsti dal 
contratto di lavoro, impegnar-
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li con contratti triennali; pro
cedere alle assunzioni di gior
nalisti con concorsi pubblici; 
costituire presso il consiglio di 
amministrazione un ispettora
to che vigili sugli appalti; eli
minare la doppia firma di pre
sidente e direttore generale. 
che l'uno e l'altro tornino a la
re ciascuno il proprio mestie
re. 

In definitiva, il Pds si appre
sta a delinire un progetto 
complessivo di riforma per 
quella che è stata delinita la 
«Rai di terza generazione». 
Mentre si attende la relazione 
della commissione di vigilan
za che, ha sottolineato Quer
cioli, non potrà non sottoli
neare il vizio del servizio pub
blico di tradire sempre più i 
•>uoi doveri e le indicazioni del 
Parlemento 

Il direttore generale della Rai chiede un aumento del canone 

Più soldi per un'azienda in difesa 
È la ricetta di Pasquarelli 
Pasquarelli disegna una Rai in difesa, chiede un au
mento del canone, annuncia palazzi in vendita per 
ripianare il deficit. Il direttore generale ha parlato a 
Pesaro affermando che non «bisogna drammatizza
re» la crisi degli ascolti, ha annunciato che non ac
cetterà violazioni del contratto che la Rai ha con la 
Lega calcio per la diretta ed ha cercato di smorzare 
le polemiche con Nobili e Manca. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

SILVIA OARAMBOIS 

M PESARO. C'era molta atte
sa al «Premio Italia» per la rela
zione finale del direttore gene
rale della Rai. Da Roma si era
no spostati in massa i dirigenti 
al quale lui doveva parlare di 
autoriforma, di tecnologie, di 
crisi e di progetti. E c'è stata 
molta delusione. Gianni Pa
squarelli ha giocato al ribasso, 
ha fatto il ritratto di una Rai che 
anziché cercare il rilancio si ri
chiude in se stessa, ha fatto il 
controcanto alle dichiarazioni 
del presidente dell'lri Franco 
Nobili, che da Mobarakeh in 
Iran chiedeva perche mai deve 
«sobbarcarsi il peso di un'a
zienda in perdita, sulla quale 
l'istituto non ha alcun potere 
di indirizzo». «Il rapporto con 
Tiri - ha ribattuto Pasquarelli 
da Pesaro - è buono. Quella di 
Nobili è stata una battuta per
ché sa bene che l'Iri non è ven

dibile». E ha aggiunto: «Se il 
consiglio d'amministrazione lo 
eleggesse l'Iri, un altro organi
smo potrebbe occuparsi dei 
contenuti del messaggio radio
televisivo». Appena un paio di 
giorni prima il presidente della 
Rai, Enrico Manca, aveva però 
ribadito come invece il consi
glio d'amministrazione debba 
restare di nomina parlamenta
re. 

Se non è svendibile la Rai, lo 
sono però certamente i suoi 
palazzi: Pasquarelli ha infatti 
ricordato (a più riprese) che 
per risanare il deficit si stanno 
lasciando palazzi in affitto o in 
proprietà. Ma non solo gli ap
partamenti occupati nei con
domini intomo a viale Mazzini: 
anche il prestigioso Palazzo 
Labia di Venezia sarebbe nel 
pacchetto del direttore genera
le l*a iclazione di Pasquarelli 

si è aperta con una critica alla 
legge Mamml che. «cambian
do le regole, ha fatto perdere 
alla Rai i vantaggi competitivi, 
mentre i concorrenti ne vanno 
acquisendo sempre di nuovi» e 
ha chiesto certezza di risorse, 
con il canone e li: pubblicità: 
«Non credo di chiedere la luna 
nel pozzo, ma serve un cano
ne che si adegui automatica
mente al costo d<lla vita». E 
sulle polemiche: il contratto 
miliardario per il calcio, la crisi 
d'ascolti, la pay-tv, le nuove 
tecnologie? Pasqu.nelli ribalta 
le accuse. «Non pungiamo ac
cettare - ha sostenuto - una 
concorrenza che violi i nostri 
rapporti contrattuali con la Lc-
ga calcio. Non si vedo perché 
la Rai debba pagare tanti de
nari per fare e io eh e lutti fanno 
senza pagare una lira: la Lega 
ci deve dire se i 100 e più mi
liardi che paghiamo sono un 
diritto di esclusiva, o se questo 
diritto si va sfarinindo". Sugli 
ascolti, Pasquarcll ha ricorda
to ancora una volta che, quan
do era direttore generale Bia
gio Agnes, gli ascolti Rai e Fini-
vest erano arrivati al pareggio, 
mentre ora la Rai è in vantag
gio sia sulla prim.i serata clic 
nell'arco delle 24 ore: «Se non 
si drammatizzava allora, non 
vedo perché bisogna dramma-
ti7.zare oggi". In pio Pasquarelli 
chiede che oltre l'ascolto l'Au-

ditel misuri anche il gradimen
to, «perché la gente davanti al
la tv può anche dormire». Sulla 
pay-tv il direttore generale ha 
solo sollevato il dubbio che in 
Italia vi sia posto per due tv a 
pagamento, aggiungendo co
munque che è necessario che 
la Rai corra comunque la nuo
va avventura - come vuole il 
legislatore, con una partecipa
zione azionaria del 10 per cen
to - «per non diventare un ac
quirente di film e di sport con
siderato di serie B». Pasquarelli 
ha mantenuto una posizione 
di rimessa anche a proposito 
di satellite e nuove tecnologie, 
sostenendo che si proseguirà 
con la sperimentazione, ma 
che non è questo uno degli in
vestimenti pnoritan per un'a
zienda assillata dai debiti. E 
rautonforma, ovvero la parte 
più attesa? Ha annunciato che 
si andrà all'unificazione dei 
supporti tv (acquisti, vendite, 
coproduzioni) e che anche la 
Sacis, società che vende i pro
grammi Rii. dovrà essere n-
pensdld. Poco di più. Persino 
sul tema che desta tanta pole
mica, cioè sull'eventuale «spe
cializzazione» delle diverse reti 
(Manca si era detto contra-
no), Pasquarelli ha sostenuto: 
«Mi limito modestamente a di
re: non mandiamo in ond.i 
programmi simili sullo diverse 
reti alla stessa ora». 


